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PREAMBOLO 



Ragionava io un giorno con Giambalista Marcvccì del sub 
comsnto di Dahl", che avea ihcndato a porre sul sepolcro del 
principe degli apostoli.per le feste solcnni.che si fecero all' Ali- 
ghieri colà a Firenze, e mi rallegrava di buon cuore con lui 
che fosse siala la cosa avuta si a grado da ogni savia per- 
sona; ed egli incominciò a dirmi, carne Iddio avea benedetto 
i suoi intendimenti; e avea di' sposta izitu,dio che quel pensie- 
ro di porre ed omaggio al prìncipe degli apostoli quel li- 
bro sovra il luogo del suo sepolcro, a lui cadesse nell' anima, 
poiché volea che di quello incominciasse un folto singolaris- 
simo, cui no» si era anche posto mente. Vuoisi, egli seguili a 
dire, dar principio ad un lungo pellegrinaggio tt intelletti al- 
la santa città, e si conviene che gl' italiani, ed anzi tulli { cat- 
tolici, niellano ogni loro ingegno a far opere che utili sieno 
e chiare del lume delta fede, e agni anno le mandino in 
omaggio alprìneipe degli apostoli, acciocché te benedica a buon 
frutto, e perché ogni cosa buona, che la si faccia, ritorni per 
essa a lui, da cui è ogni buono e ogni bello. E a modo che 
uno da Lucca, il quale fui io, delle cagione al disegno, buono 
é sembrato a chi quel disegno ebbe fatto, e U quale é uomo di 
raro ed acuto ingegno, nobile c scienziato, e di molle lettere 



adorno, che da Lacca s' incominciasse il pellegrinaggio, accioc- 
chì vedendo gli altri l'esempio, abbiano modo di apparec- 
chiarsi alla festa, che a un anno passata grandissima vuoisi 
fare al principe degli apostoli, e da lì innanzi seguitare ogni 
anno a andare in cammino d' intelletti alla santa città. Ilo io 
posto mano a scrivere delia fama cattolica della lettere, e fa- 
rebbe mestieri che lufer»! ':!■:<■ ai rr.-ltjn?i--c-mmti dall' ebrai- 
co, dal areco e dui. I-Man, eterne •j\<ctb? lingue che mrgìiu giiiva- 
rono i disegni della provvidenza, facendo, per essere le lingue 
d- i In- ji/jpoli di maggior conto sopra a tutti, la via alla con- 
cordìa dei popoli insieme, che uno divennero in Gesù Cristo; 
a imagine di che fu in queste tre lingue scritto il cartello 
della croce. E poiché era in forse del fatto mio, ed egli mi 
fece animoper l'amore, che ci ragliamo, e come amici insie- 
me delle lettere, per mudo che in non palei contradirgli oggimai, 
e tenni V invito. E mi propose a mettere nel valgar nostro 
l' istoria di Rat, c il primo libro de' memorabili di Senofonte, 
i quali ho incominciato con animo di finirli appresso,cil sogno 
di Scipione,- il primo de' quid è figura dell'unione de' giu- 
dei e de' gentili, e gli altri due furono di avviamento al ri- 
torno delle lettere e delle scienze a Dio; e si V ho fatto. 



lì U T 

DALL' EBRAICO 
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ISTORIA DI RUT. 



CAPO L 

Come Elimelccco si parli con Noemi e tolta la famiglia di 
lìelteemme, peregrinando alia volta di Moab: di quello ehe 
ivi avvenne, e come Noemi appresso dieci anni tornossene con 
Rat a lielleemme. 



S- 1. Egli fu al tempo ,ehe i giudici teneano ragione, una 
gran fame nella terra, e si partì un uomo di Betleemine dì 
Giuda, e con la moglie e co' due figliuoli andonne in cam- 
mino della terra di Moab. Ed egli avea nome Elimelecco e 
la sua donna Noemi e i suoi figliuoli Maclone 1' uno e V al- 
tro Chilione ed erano Eilratei di Betlemme di Giuda, E poi- 
clic furono entrati su quello di Moìib, quivi posero starna; 
ed KlìiiK'lreco marito di Noemi kì morì, o rimase costei e i 
due figliuoli suoi, i quali menarono mogli moabite, che avea- 



riti a quel modo elio voi la faceste con i marti e con meco; 
e vi dia egli dì ritrovare pace nella casa de' vostri mariti, 
e sì le baciù. Ma quelle levarono la voce piangendo e ditta- 
no noi verrem teoo anche noi al tuo popolo. E disse Noemi; 
presovi caramelli e fi i.^Uuti] o mie che ve ne torniate, poioiié 
qual prò è a venir meco? Ho io forse anche de' figliuoli noi 
Beno mio da esservi marito? tornatevi adunque figliuolo mie 
o andato con Dio: io sono oggimai avanzate di tempo uè più 
da marito; e dov' io pur dicessi di confidarmi, e 3' io il po- 
tessi anco aver queste notte e partorir de' figliuoli, badereste 
mai che e' vengano su, e stareste tanto die non foste ornai 
più da cioì E' non sia mai figliuolo mio, olio mi sarebbe 
maggior dolore, che a voi non è, 0 lasciate chi: ii flagello di 
Dio ricada pure sovra di me. E quelle levarono da capo la 
voce e ripiansero ancora: ed Orfa baciò la ssuocera e se ne 
tornò, ma Kut si rimase. 

g. 3. Alla quale dissi- Nocini: vedi la tua cognata se no 
ritorna al suo popolo e a' suoi iddìi, le va dietro anche te. 
E Rut disse: non mi domandare che io t'abbandoni e mi 
discosti da te, poiché fi segui:'!') ovunque tu vada, e starò 
dove tu starai, e sarà il tno popolo il popolo mio e il tuo 
Dio sarà il mio, e colà ove lu sarai morta, morrò e sarò 
seppellita. E mi colga innanzi ogni male al mondo, se pur 
non viene la morte che ci divida, il poiché vide che per- 
fidiava a voler andar seco, restò di parlare, e fecer cam- 
mino insieme fino a tanto che non furono giunte a Boti ce m- 
me; nella quale come si furono entrate, si levò tosto la 
città a rumore di loro, e andava dicendo: sarebbe ella mai 
Noemi eosteil Ed essa diceva loro, chieggovi, non mi dite 
di grazia Noemi, chiamatemi innanzi Mara, poiché que.'li, 
che può ogni cosa, mi ha tornata in grande amarezza: e di 
piena eh' io m' era partita, m'ha rimenata meno. A che pe- 
rò mi chiamato .Noemi, laddove ha fallo il Signore contri 
me testimonianza, e m'ha a lanta miseria condotta, E in 
questo modo tornossi Noemi in compagnia di Rut moabita, 
la. quale era nuora di lei, della terra di Moab, e se ne ven- 
nero a Betleemme al tempo della pi-ina mietitura dell'orzo. 
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CAPO II. 



Carne era in Bclìeemrne un ceri' nonio nomalo Boo:, nel 
rampo del quale s' abbattè Riti a spigtilure: di quello ette, co- 
stai le parlò, e come le die lke„z:t di spìijoiar'; ". j'io .ji-ji;- 

de agio. 

h. Egli avea un uomo multo ricco della famiglia ili 
Elimdecco, del quale era | >a re :it l', the avea nome Eooz. E 
Rut moabita disse a Noemi; or io andrò attorno per i cam- 
pi, spigolando por quello di eui trovi grazia alla sua pre- 
senza; e colei le rispose vattì con Dio. E costei si parti, e 
si mise pei campi dietro a' mietitori: e avvenne caso che 
parta di quelli fosse di Booz di casa d' Eliinelocco. E poco 
stante capitò Booz da Betleemme, e saluto i mietitori di- 
cendo, il Signore sia con voi, o loro lui altresì salutarono. 
E interrogò liooz il suo i;i mi aliare il quale era sopra i mie- 
titori; di old è quieta famaulia? Al quali: rispose il mieti- 
tore: ia è una fanriuih. inurbila da: è tuniata con Noemi 
di Moab: e ne ha detto, chieggovi che io raccolga e metta 
insieme i numi poli appresso ai mietitori; e ci è venuta e 
stata da stamane insino ad ora, e poca è stata la sua di- 
ti- ■>. E parlò Booz a Rut diie:ido: gu.i:-ih„ n figlinola, di 
non andare spigolando per l' altrui campo, e uè pure di 
uscir altra di qua, ma va quindi liietro aile mie donne: 
e poni mente ov' elle mietono, e tu vi va anche; ehe io ho 
loro imposto die noci ti facciano male: e s' ei ti coglie solo 
va per l' acqua elio avranno attinta ì famigliari. Dove co- 
stei gli si gittó diìciii/.i, e piccatasi a terra gli disse; ciic è 
che ho trnovata grazia presso di te, a in che modo m' hai 
tu conosciuta ciie io sono forastiera! E le rispose Booz: a 
me ogni cosa è stato rifer:to : die hai In fatto alla tua suo- 
cera, poiché fu morto il tuo marito; e come abbandonato il 
tuo padre e la tua madre e il sito natio, sei venuta per que- 
sto popolo, che ria pochi di hai conosciuto. Ti rimeriti il 
Signore di quello che hai l'atto, e sii ristorata al tutto dal 
Signore Iddio d'isdracle, cui ti venisti a ricoverare sotto 
le ali. 
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§. (i. E costei disse: tu mi sei mollo a grado, o mio signore; 
dappoiché m'hai sì consolata e mi hai parlalo per certo moiio 
come ad una tua ancolla; e tutttavia io non sono di costoro. 
E soggiunse Booz: a ora di mangiare ti fa oltre qua, e man- 
gia del pane e intìngi i tuoi pignoli btn-rani nell'aceto: e 
postasi allato ai mietitori egli le porse del pane, di che man- 
gio e si fu sazia, e gliene avanzò. Sorse indi a spigolare, e 
Booz ordinò che si lasciasse cogliere de' manipoli ancora, e 
non ne fosse cessata: ed oltre a ciò si lasciasso andare cosi a 
posta alcuna cosa de' manipoli, che ella raccoglierebbe, nò 
fosse altrimenti ripresa. E colse fino a sera per il campo, 
e scotendo quello che avea raccolto, truovò eue era poco 
meno di un moggio di orzo. E recosselo seco alla città, ed 
entrando lei, vide la suocera quello che avea raccolto, ed el- 
la gliene profferse, e le diè di quello che le era avanzato 
a satollarsi. 

5- 7. E domandoli» la suocera: ove raccolto hai e a ope- 
ra di cui sci statai che egli sia benedetto chi ti Impostemen- 
te, E le narrò costei a opera di cui era stata, e lo disse; co- 
stui ha nome Booz. E Noemi disse alla nuora: Dio gli dia 
bene, il quale non fa della sua misericordia mai caro né 
a' vivi ne' a' morti: e anco le disse: egli è nostro parente, ed 
è della nostra famiglia. E But soggiunse: ancora m' ha det- 
to: va dietro a' miei famigliari fino a tanto che e' non ab- 
biano fatto finii di mietere quello che è mio. E le disse Noe- 
mi: buono è che tu, figliuola mia, esca con le donne di lui, 
che egli non t' avvenisse; altrove il' esser nu'i-iatu. Costei adun- 
que non si parti spigolando d' allato a' servi di Booz per il 
tempo che durò la mietitura dell' orzo e del grano: indi tor- 
aossene alla sua suocera. 

CAPO m. 

Conte Eut se ite aniì'i ni-W aia di lìom,e doimemlu questo 
gli si pose allato ai piedi: e come, destandosi, egli le parlò: e 
quello che k disse. 

§ 8. E la suasintrera Noemi lo disse: tifinola mìa, io ve- 
drà modo che tu ti posi e abbiti pace: e ora egli non è forse 



Booz del nostro parentado, con le cui donne tu fosti oggi? 
Vedi egli è notte e costui sciorina 1' orlo in sull' aia. Ti la- 
va adunque e t' ungi, e accontati le vesti addosso; e scen- 
derai verso 1' aia: elie e' non ti faccia vedere a colui, fino a 
tanto che non sin. ri-stato di mangiare e di bere: e poiché se 
no andrà a riposare, e tu adocchia il sito ov' egli giace: e 
andrai a lui e dal lato de' piedi trarrai la coperta cosi un 
poco, e quivi starai, ed egli ti verrà mostrando ciò che tu 
;ihbia a fare. E colei le rispose; io farà ogni cosa che tu 
m' Imi detto: e sì nell' aia se ne venne, e quivi fece tutto 
ciò che la suocera le avea imposto di fare, E Booz si man- 
giò e si bevve, e il suo cuore ne andava in molta letizia indi 
se ne venne a riposare in sull'alto del mucchio; ed ella gli 
s'accosto tacitamente, e tratta un poco la coperta da' piedi, 
Ivi si giacque. 

9. Ed avvenne che egli di mezzanotte dostossi ed ebbe 
molta paura: e piegatosi da quella parte vide una donna a 
dormirgli ivi a piedi, e disse: chi sei tu) Ed essa rispo- 
se: io sono Rut tua serva; non ti sia male a caro di sten- 
dere la tua coverta sopra all'ancella tua, dappoiché sei pa- 
rente, E le rispose costui: ti benedica il Signore, figliuola 
mia; che molto più buona cosa hai fatta ora, che non face- 
sti in prima, non calandoti dei giovani, o ricchi fossero, o 
veramente poveri. E ora, figliuola mia, non temer punto; 
che io ti farò ugni cosa ohe tu mi dirai: i nipoti ore V' inda 
la città sa che sei virtuosa e buona. E ancora io so d' es- 
ser in verità tuo parente: ma egli ci ha pure chi e più di 
me. Ti rimai) qui per tutta la notte, c alla dimane si vedrà 
s' e' vuol esser tuo parente, e a quest' ora egli sia: e s' ei 
si neglieràdi farlo, lo sa Iddio s' io non avrò a grado di es- 
ser io: dormi uggitimi i usino a domattina. E si ebbe dormito, 
fino a tanto che non fu la mattina, allato a' suoi piedi; e 
indi si levò sù, prima che le venisse fatto di far conoscenza 
del suo parente; dicendo: e' non dee sapere che ella e venuta 
quindi nell' aia. 

8 IO. E Booz le disse: togli il velo che porti adddosso, e 
tiello disteso: e facendolo lei, le dié sei misure di orzo: indi 
recolle il fardello in ispulhu e costei entrò alla città. E co- 
me fu giunta alla suocera, le disse questa: orsù, figliuola 



mia, clip cosa hai in tatto"! Ed ella le narrò per ordino ogni 
cosa, che ave» fatto Booz in verso di lei, dicendole: egli 
mi ha dato unenti} sei misure ili orzo, e mi ha dotto; io non 
voglio che ritorni alla tua suocera con le man vuote. E 
questa lo disse: Bada ora, o figliuola mia, tanto che tu ti 
sia addata ove riescu la cosa: poiché costui non si resterà 
oggi scura l'alio alcuno, fino a tanto che a' non abbia man- 
data la cosa ad effetto. 

capo ira. 

Come Booz tolse inmoglie Rai, e come questa parlari Obed. 

% 11. In questo mezzo Booz ne andò alla porta della cittì 
e quivi si pose a sedere, e poco stante capitò quel parente 
di che avea Booz fatta menzione: e lo chiamò per nome, di- 
cendogli; vieni qua e ti poni meco a seik!re:e costui andò, 
c sedette. E tolse Booz dieci tra' più vecchi uomini della cit- 
tà, e disse loro che quivi sdissero. F. |iuic"aé ci il ut sedata, 
disse al parome: ci ha quà Noemi, che è tornata dal paese 
di Moab, e vendo quello spazio di terra che era del nostro 
fratello Elimeleceo. Ed io mi proposi di tenerne teco ragio- 
namento, dicendoti: se tu brami di esser parente, a cagio- 
nalo a sapere: poiché non ha altro parente di te in fuori, 
o di me, il quale ti venire appresso. E colui rispose: io so- 
rtì pure; E Boos disse, si vc-amente però che a quell' Ora 
che comperi il campo dalle mani di Noemi, e tu tolga 
eziandio Rut moaljila, che era moglie del ni urto, per toma- 
questo mode esser parente, acciocché io non faccia venir 
io non posso altramente. 

stiineijian/a. Ura ilissi 1 a lieo;: l'altro parente: togliti il 
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e li sostenga nella (uà vei'tliiuz/ii; cl;i!ipnirhù la nuora, che 
eì ti vuol bene di molto, ha partorito un figliuolo, die ti 
è meglio assai, die se fossero sette. E Noemi iolse il fan- 
ciullo, ed arrecossclo in braccio, e gli iacea 1* officio della 
nutrice: e le vicine andavano dicendo: è nato un figliuolo 
a Noemi: e gli mìsero nome Obcd. Costui fu padre d' Isai, 
padre die fu di Davide. 



Digìlìzed b/ Google 



SENOFONTE 

DAL GRECO 



IL PRIMO LIBRO 

DELLE 

COSE MEMORABILI DI SENOFONTE 



CAPO L 

Sì pongono i vari articoli di eresia apposti a Socrate, e indi 
si mostra che non orca in dispetto gii Dei degli Ateniesi. 

§. i. Spesse volte mi sono maravigliato con quali discorsi 
mai persuadettero agli Ateniesi gli accusatori di Socrate clic 
fosse degno di morte per amore della città. Dappoiché 1' ac- 
cusa dì lui quasi fu a questo mudo: furJi ha pera; ito Socra- 
te non avendo agi' iddìi riverenza, i quali adorano i cittadi- 
ni, ma oltre nuove deità introducendo: ed eiiandiolia pecca- 
to guastando la gioventù. 

g. 12. E prima adunque in che modo provarono che egli 
non venerasse gli dei, clic i cittadini onorano fecondo la 
usanza loro: essendoché in casa e allato gli altari dallacit- 
tà lo vedessero spesso volte a sacrificavo, ne si tenesse indo- 
vinando coperto <• sconosciuto. li questo ho detto poiché mor- 
moravasi che egli andava dicendo, clic 1" angelo lo ispirava: 
perchè a ine sembra chi; gli abbiano apposto massimamente 
d' introdurre dei nuovi. Egli poro non fece mai ìu altra guisa 
dagli altri, che tengono la usanza comune d' indovinare, e 
indi si servono degli auguri, de' vaticini, de' segni e delle vit- 
time. Perciocché conio ad essi è avvisti che gli uccelli e chi 
si fa incontro, di ciò non sappiano punto, die e acconcio 
iigl' indovini, si bene gli dei da hip loro indizio a quel modo, 
ed a lui era altresì. Ma ci ha molti che affermano esser 
dagli uni e dagli altri oca mossi, e ora ritratti da fare: pe- 
rò Socrate parlava seguitando quello, che l'animo gli metteva 



Innanzi, che diceva gli era mostralo dall' angiolo, o cosi pre- 
diceva a molti, che seco usavano insieme, di far qucstccose 
e quelle nò; e sempre era buono a chi da vagli alletto, e ma- 
lo tornava a colui clic non I' ubiiidivii. Or chi ijoji corivt-v- 
rebbe che e' non volesse parer loro o pazzo, o mendace! E 
1' uno e 1' altro pure sarebbe paruto, se d' una o d' altra 
cosa prenunzi andò, come per segnale dell' angelo, in fine pa- 
reva che avea mentilo; pi'ivln) L'iammaì non avrebbe pre- 
detto, se non avea fidanza di dir il vero. Ciò tuttavia niuno 
ad altri riputerebbe piuttosto «he amidi», e così adoperando 
per che modo non venerava gli del, «he vanno in fede pres- 
so dì tutti! 

§. 3. E laddove a' discepoli consigliava di mandar quello 
cose, oiitl" era «ertezza dell' avvenimento, a effetto, «ome più 
gli pareva buono, quelle al contrario, che non sapea come 
intraverrebbero, mandava domandando l' oracolo, se mettea 
bene di fare. Per il che apparecchiandosi alcuni a diserra le 
«ose della famiglia e dello stato, ed a riguardarle, tacca lo- 
ro mestieri, a suo dotto, dogli oracoli. Vero è che il fabbro, 
o il fonditore, o il villano, o lo statuale, o chi ainmaestradi 
«erte cose, od anco il ragioniere, il massaio e il buono e sa- 
vio capitano di guerra avviandosi nell' arte sua, pareagli 
che ogni marnerà di disciplino si fatta per via della mente 
sì potesse giugnere: ma diceva pur anco che di queste arti 
ciò che mette meglio conoscere, s' aveano gli dei presso sé 
riposto, di che gli uomini niente veggono al mondo. Chi pon- 
gliìamo caso sì è di sua mano e con ogni studio coltivata 
una terra, non sa chi s' avrà la ricolta, nè chi si è fatta 
una molto agiata casa, qual poi torneraad abitarvi, e manco 
sa chi è capitano di guerra, o chi truovasi a capo dello stato, 
se al loro privato gliene ha da venire qualche utile. E si- 
milmente avendo alcuno menalo bella donna per istar bene, 
o procacciatosi nella città grande e possente parentado, non 
sa se per l' una avrà da rammaricarsi, e rimarrà per gli 
altri privato della cittadinanza. E chi giudicava che non 
fosse alcun angiolo sopra di ciò, ma sopperisse a ogni 
cosa la mente umana, dicea che ferneticava; e quelli an- 
che, cho voleano indovinando saper quelle cose, le qua- 
li gì' iddìi dettero modo agli uomini di conoscere. Fe- 
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rocche domandando alcuno, se chi è da ciò deggia pren- 
dere a carreggiare, e un savie piloto por la sua nave, o 
chi ne sa nulla, e ciò che puossi o misurando, o noveran- 
do, ii pesando sapere; (ulte queste cose procurasse al- 
tri d' intendere dagli dei, lo avea per iscellerato. Bone a suo 
senno" voleasi apparar ciò, di cui fri' iddii hannoci dato mo- 
do di saper fero, e di ciò solamente che non sappiamo, veder 
maniera co' vaticini dì averne da essi qualche conoscenza, 

§■ A. Ma egli era pur sempre sugli occhi iti tutti, andan- 
do il mattino agli spassi ed a' giuochi, e poco innanzi di 
mezzodì nella piazza, e là tutti lo poteano vedere: e l' al- 
tra parte del di stando in quei luoghi, ove poteva avere 
conversazione con molti. E con tutto che parlasse quasi ogni 
volta per modo, che chi n'era voglioso putea di leggieri 
ascoltarlo, niuno tuttavia udillo mai a profferire cose empie, 

0 lo vide a farne delle cattive. Imperocché della natura di 
tutte le cose ragionava, non come la più parte de' filosofi 
tanno, affaticandosi intorno al modo, onde fecesi il mondo, 
secondochè lo chiamano i sofisti, e a' quali leggi, ovvero 
necessità le staile simili sortii!, mi ami chi spellava si 
fatte cose sosteneva che operava pazzescamente. E di co- 
storo in prima Biiltiimoiiìi.' ushiirvava qual dolio due faces- 
sero, o stimandosi conoscere (Ielle umane uose hastcvolmcn- 
te alle specolazioni di quelle trapassassero, » bu-date quel- 
le da parte, e intendendo alle cose celesti, avvisasser di 
fare quelle cose, che sono utili. E si meravigliava che non 
sapessero esser al tutto impossibile agli uomini ritrovare 
cose sL fatte: e quelli poi, che in ragionando di queste han- 
110 più intendimento, pure non le ctiimnendino 1' un l'altro, 
ma tra loro paiono infermi dell' animo come i pani. E ad 
alcuni in fatti di essi non fanno paura né pur le cose ter- 
ribili; dove altri di nulla sono soisopra, quantunque non 
fosse da spaventarsene. Cosi ci ha di quelli a cui non paro 
vergogna a dire tu pubblico o a fare qualsivoglia cosa, e 
a cui pare 1' esdr solamente in mezzo alla gente; e di quel- 
li che non fanno conto uè delle vittime né degli altari né 
di altra cosa diviiia; e tali che non solmnente le pietre e 

1 legni, ma ancora ogn' altro qualunque fino agli animali 
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, e tale crede die 
0 elio nulla pos- 



% 6. Quoll 
le quali Din 



tondo" 1' usanza di questi, giurati), per il qual modo sc- 
tondo !a ìe^ge si salo a quel grado, fatto capo ol- 
tre a ciò de' presidenti del popolo; laddove questo ro- 
tea ohe si uvuidftsfcr d' incordo i nove capitani, Trasii- 
lo cioè ed Erasitiidu iusimim itu^V altri, ci si nego di 
farlo, comeL-diè il pupillo im miniasse in furore, e molti dei 
più potenti lo miiiiii.'L-iiissoro, :':ux'iido più conto di serbar la 
sua fede intatta, die ili entraro al popolo in grazia a costo 



era avviso che alibianu gì' iddìi custodia 
a punto in quella foggia, elio tiene la più 
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parte che facciano, cioè ili alcune sì e d' altre nò; ma sl- 
. tresì dì tutte o che si dicono, o che si fanno, ovvero se 
ne ha consiglio tacita nielliti e che si truovino anche da per 
tutto presenti; agli uomini, e delle cose umane loro ammae- 
strino. Io mi miravi !-]:■> adunimi' i-lir irli Att-uiesi si sieuomai 
condotti n crederi- clic Starate udii itntisse degli dei savia- 
mente; laddove e^li nulla disse di loro che fosso empio, né 
fece nulla di si migli ante; ma tali cose, che sarebbe altri, fa- 
cendole, ovvero dicendolo, c ne verrebbe riputato giustissimo. 

CAPO IL 

Si mostraci:?. Sturale imii tjittìdtiru in givveuiti. 



die ricevevano ciò, che e' metteva loro innanzi come buo- 

la vita. Come nr'm rupie noto.1 quest" uomo guastare la gio- 
ventù, dove por avventura non sia la custodia (iella virtù 
guasto o corro in pi mento? 

5- 9. Ma egli certamente, scintillìo che diceva I" accusatore, 
metteva a' famigliari in disprezzo le le.^gi, che erano state 
fatte, dicendo che era scioccherà che i magistrati della cit- 
tà si nominassero coi voti, né si volea ila alcuno prenderò 
un sì fatto a nocchiero, e né pure ad artefice, o a sona- 
tore di flauto, o ad altro ili questa jinisa, le (piali cose niente- 
dimeno tornano a minor danno, dove sicno errate, che non 
fanno le faccende dello sialo; e diceva clic questi discorsi muo- 
vevano i giovani al disprezzo del modo del civil rodimento 
e gli rendevano violenti. Io però stimo che chi alla colti- 
vazione dell' animo è inteso, e si ere. le acconcio di ammae- 
strare all' uopo i cittadini, sia pochissimo violento, poiché 
sa che della violenza nascono le mìmieitie e i pericoli, 
e per consiglio le cose si fanno al sicuro ed all' amo- 
revole: perciocché chi fu costretto ci odia a quella ma- 
niera che farebbe uno spogliato, e chi fu persuaso per dol- 
ce modo, ci vuol tutto il bene di un beneficato. Non deesi 
adunque a chi alleluio a coltivare 1' intelletto attribuire il 
far del violento, ma a chi più tosto ha forza e non punto 
discrezione. Oltre a ciò quello che é ardito di operaie vio- 
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lente-mente, egli ha bisngno ili parecchi compagni, laddove 
chi sa persuadere non ha mestieri di alcuno, imperciocché si 
|>ensa dì bastare lui solo a tal uopo; senza di che agli uo- 
mini di questa ragione non accade punto d'uccidere alcuno 
dappoiché chi ha al mondo cui meglio gradisca d' uccider 
nessuno, che di averlo vivo a sua posta! 

g. 10. Vero è, come du ca l' accusatore, che amici di So- 
crate furono pur Criii a ed Alcibiade, che portarono alla cit- 
tà infiniti mali. Poiché fu Criiia riell' imperiose' pochi ava- 
ro e furioso sopra di ogni altro dall' una parte, e dall' altra 
Alcibiade in quel popolare più intemperante e oltraggioso 
e furioso di tutti. Né io scuserò que' due se fecero qualche 
danno alla città, ma piuttosto narrerò a che frutto loro tor- 
nasse la compagnia di Socrate. Erano adunque tuttaddue 
di lor natura i più orgogliosi uomini fra gli Ateniesi, e vo- 
lemmo fare ogni cosa a lor modo ed esser nominati sopra a 
tutti. All'incontro vedeano Socrate di vivere con piccioli e 
scarsi beni più che contento, interamente padrone d' ogni 
piacere, e il quale tra quanti disputavano seco, tenea con 
tutti nel ragionare quel modo, che a lui pareva. Or vergen- 
do queste cose, ed essendo tali, quali ho detto di sopra, chi 
affermerebbe che fusser vogliosi della conversali (ine di So- 
crate per amor della vita e della temperanza di lui, o non 
invece immaginando di venir per 1' usauia sua maggior- 
mente atti a parlari: «1 a fan;! Ed io fo conto che Se iddio 
li avesse messi al partito, o di vivere in quella farina lun- 
gamente, die vedeano a far Socrate, ovvero di morire, avreb- 
bero eletto questo ambedue. E parvo chiaramente da quel- 
lo che fecero; poiché tosto che si stimarono ornai ria più 
de' compagni, fuggili da Socrate si dettero a' civili negozi, 
per amor de' quali solo era nata loro in cuore vaghezza li 
lui. E se alcuno per avventerà Jooiai.i lasse, se tra queste 
due cose meglio era die Socrate apprendere a' suoi amici 
le bisogne civili, ovvero la saviezza, io intorno aquesto non 
diro nulla: ma veggo però che quelli stessi, i quali fan pro- 
fessione d'insegnare, mostrano col fatte e cogli ammatìstra- 
menti in qua] mede mettano in opera quello che inscenano. 
E so anche di Socrate clic por.Lie.isi agli amici savio e co- 
stumato, e della virili e d' aM.ru all' uomo conveniente dicea 
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bollissimo tose; e so io di que' due ancora, che savi furono, 
lino a tanto clic dimorarono con Socrate, non perché aves- 
sero paura dì esser mal serviti o battmi ila lui, ma poiché 
a far ciò pareva a loro buono di molto. 

§. II. Ma alcuni, che si spacciano gj/g, filosofi, direbbero 
forse che non avviene mai die il frusto corrompasi, e il 
savio divenjiii tristo, né chi è stato ajmparare ignori nulla 
di quello, che e' si putì apprendere. Altro è perii il mio Su- 
dicio, puichc io vedo elio siccome non può sostenere le fa- 
tiche del corpo, chi questo non esercii;! continuamente, alla 
stessa guisa non può portare quelle dell' anima, chi non 
tiene costei ognora in faccende; perchè non ha forza di far 
quello che occorre, né ili ri immersi da ciò che convien fug- 
gire. Quindi anelie i p;i'lri tendono i libinoli, oomeeliò buo*~ ; 
ni e savi, giiardiiti iiieutrilmieim da' malvagi uomini, per"." 
ciocché !' usanza <le' buoni è un esercizio della virtù, ma 
quella de' malvagi è più oltre una ]>erdita. E quello tra i 
]>oeti ne fa testimonio, i! quale rticer .,- ;» 

Bontà, se a' buoni t'accompagni, acquisti, 
Perdi il senno che hai, se vai co' tristi (l): 

Ed eziandio quell' altro, che dice 

Anco 1' uom savio, or é malvagio, or buono [3). 

Ed io ne fo testimonio con esso loro: |>oiehò come dei dot- 



e' beni di che avanti n 



guadagno stimami" essere cosa sconcia, I" lamio poscia culi 
ogni studio. Come adnnque non aceaderà che obi era costuma- 
to risia scostumato, c chi era atto a operare dirittamente, per- 
da poi ogni attitudine! Ed ei mi pare clic ogni cosa buona e 
- bella abbia sema manco hisogno .li essere esercitato, ma so- 
pra ogni altra la temperanza; poiché le voluttà, le (mali ven- 
nero ad abitare nel nostro corpo in compagnia doli' anima, 
persuadono costei di non esser savia e costumata, ma fare 
a loro ed a lui le carezzo. 

§. 12. Crizia adunque ed Alcibiade, fino a tanto che vivete 
ter con Socrate, potette™, usando con tal compagno nelle 
lotte, tenere a freno le voglie non belle: ma poiché) si furon 
partiti da lui, Crizia da una parte fuggendo nelta Tessaglia 
colà ebbe vissuto con uomini eli!' si davano in balia alla li- 
cenza più che inni fai'i'sseio allii giustìzia: e Alcibiade? da altra, 
da parecchi corrotto, clic li) piaggiavano per cagione (iella 
sua potenza e in città e tra' compagni e dal popolo avuto 
in conto sopr;istava di lcugieTi ad ognuno, e a guisa che ai 
lottatori di forze, i quali la vincono sopra a tutti, nulla; 
cale di esercitarsi, cosi egli non si prendeva cura del fatto 
suo. E queste cose da una parte loro avvenute, eri eglino 
gonfi della progenie e montali io superbia delle ricchezze 
e divenuti insolenti per la poterli;: e iunior mento guasti 
da una generazione d' uomini e ila tutte questo cose insieme 
corrotti; e stati lungi da altra per si grande spazio da So- 
crate, non è a meravigliare se vedeaim fare tuttaddne i so- 
p l'accapo, E cuntuttoeió, se per avventura la iletter per mez- 
zo, l' accusatore 1' appone a Socrate! E non lo reputa poi 

degno d' alcuna lode, se prim;i di esrire tutti e due questi 
eh'lla giovÌTio7.ia, aborrile par probabili? i : In? fossero già pa/.- 
zi e intemperanti di molto, Socrate? gli avea fatti prudenti? . 
Eppure in questa maniera non si giudica senza fallo elelle 
altre cose. Perocché iju:il suonatore l'auto, li di ■.■■.■ira. o 
qual afro inse.'natoi'e, avendo resi i suoi discepoli atti a una, 
o ad altra cosa, se poi anelati per altri paiono meno da ciò, 
ne ha egli la colpa! E qual padre, se il figliuolo stando se- 
ziona quel primo tempo; e non quanto piuttosto sembra 
peggioro dipoi, tanto maggiormente si loda di avanti! Ma 



né anco a' padri medesimi, dove sieno belli e savi uomini, 
ancora che abbiano avuto i figlinoli sempre allato', non han- 
no colpa di quelli di corrotti costumi: e a questo modo sta- 
va bene di giudicare di Socrate. E, se e a 'li avea fatto male 
in qualche maniera, ei sarebbe giustamente paruto malvagio: 
Ma poiché esercitavasi di continuo alla temperanza, come 
potea aver colpa della cattività, che in lui non avea. 

J. 13. Ma comecché egli non commettesse nessun peccato, 
se nientedimeno, reggendo quelli sfarinale, gli avesse lodati, 
meritava bene di esserne forte ripreso. Egli adunque in pri- 
ma vedendo Crizia amar pazzamente Eutidemo, s'adopera- 
va di stoglierlo da questo, allegando che era molto sconcia 
cosa, né a bello e costumato uomo conveniente, l'esser volu- 
to bene a quella maniera, da cui vorrebbe esser avuto in con- 
to.Per la qlial cosa avea€r:zi:t posto odio addosso aSoerate 
di maniera, ohe quando per esser de'trenta fu legislatore in 
compagnia di Caricle, ricordandogli del benefleio ohe gli 
avea fatto, ordino una legge che non si dovesse ammaestrare 
della forma di ragionare, opponendo a lui falsamente alcu- 
ni peccati, e per non aver modo di riprenderlo, a lui impu- 
tando quello, di che solealapiù parte accagionare i filosofi; 
imperciocché quello cose io non ho mai udito Socrate a di- 
re, né inteso altri a ricordarsi d'averlo udito. E Clizia lo mo- 
strò ancora chiaramente; perocché dove i trenta uccidevano 
i più savi e i migliori de' cittadini, e molti conducevano a 
far male, Socrate ebbe detto una volta che si maravigli crebbe 
di colui, che menasse a pascere una greggia di vacche, 0 
tornassele meno e peggiorate, 0 non si stimasse cattivo pa- 
store; ma ancora maggiormente si meravigliava di chi, essen- 
do governatore della città, facea diminuire i cittadini e peg- 
giorare, e non sì reputava dipoi cattivo governatore, e non 
ne aveva vergogna. Le quali cose essendo loro riportate, 
avendo Crizia e Curiclo mandato tutti 0 duo pei" Socra- 
te, gli ebbero mostrata la legge e vietato che non doves- 
se ragionare co' giovani. Ma egli domandò loro se non in- 
tendendo alcuna di quelle cose che si ordinavano, gli era 
permesso di diii dunio ^pir^a/iooe, e costoro risposerdì si. 

|. 14. Ed p„-li i rumini iidù a dire; io adunque son presto 
d' ubbidire alle leggi: ma acciocché non m' intervenga per 



l' ignorai)»! clic io non sappia d'aver t rastrelliti! la lo^w, 
questo io desidero imparar da voi chiaramente, se coman- 
dandone di rimanerci dall' arte di ragionare, voi a quella 
riguardate del parlar saviamente, o all' altra dì dir male. 
Perciocché se vietate quelladel parlar savio, parrebbe chiaro 
che si dovrebbe restare da' savi parlari, se quella poi di dir 
male pare che sarebbe da applicar 1* animo a parlar con 
saviezza. E Caricle entrato in collera disse a lui: poiché tu 
o Socrate non sai questa cosa, noi te ne abbiamo ordinata 
un altra più facile a intendere, che tu non faccia comunella 
co' giovani. E Socrate rispose: orbe perché non si abbia più 
a dubitare che io non tenga il modo da voi ordinato; dite- 
mi il certo d' in capo a quanti anni avvisate che i giovani 
sien fatti uomini! E Caricle disse: lino a tanto che non é 
loro lecito di esser senatori, come quelli che non sono an- 
che saggi e discreti uomini, uè tu conversare con quei che 
non sono giunti a' treni' anni. E disse lui: sem' avvengadi 
comperar quale ho e:isa. pimiutno i'he quo-rli. che vende, non 
sia a trent' anni pervenuto, io non domani lem per qual prez- 
zo venda? Rispose Caricle; certamente queste cose puoi farei 
ina tu, o Socrate, hai per usanzad' interrogare, e poco meno 
che sai d'ogni cosa, di questo adunque non domandare. Ed 
egli seguitò: e nò anche potrò, se qualche giovane mi do- 
manda per avventuri, rispondere di quello che io so, co- 
me ponghiiimo caso dove turni Caricle <> dove sia Criiiaì 
E Caricle rispose: tu puoi far queste e somiglianti cose cer- 

J. IH. Ma egli bisognerà, 0 Socrate, disse Crizia,che pur 
ti rimanga di prender esempi degli artefici, de' fabri, de' cal- 
zolai; che io stimo ornai che, per averli tu in bocca ad ogni 
poco, si sieno logori. Adunque, rispose Socrate, io debbo 
astenermi eziandio dal parlare di quello, a cui lo traeva, 
come la giustizia, l' onestà e altre eoso si fatte! E disse Ca- 
ricle: senza manco tu lo dei fare, 0 della somiglianza mag- 
giormente de" pastori. *e i:» guarita che Io tue vacche non 
le faccia diminuire: mostrando a questo modo che, essendo 
loro riportato il detto de'buoi, erano stati presi da collera 
contro Socrate. 



16. Si é adunque narrato quale fosso riesciti a Crizia 
1' usanza rli Socrate, e tomo passasse tra 1' uno e l 1 altro: e 
io ilirei die a niuno per avventura s'apprendesse alcun am- 
niaestramento da clii non <rlì é a grado: e Crizia ed Alci- 
biade, non usarono a Soi-me, per il teiLi(ju idie vivetlero in- 
sieme, perchè loro gradisse, ma già da prindpio facendo di- 
segno di aver il priiidpatj 'Iella ■.'■ina. Imperciocché al tem- 
po che erano ancora insieme con lui, con nessuno meglio 
cercavano ili ragionare, come con quelli, che aveano la cu- 
ra de' civili negozi. E si ode a dire che Alcibiade, prima di 
essere a' venti i>!iui pervenuto, ragionasse con Pericle, che 
procurava i fatti di lui ed era capo della città, intorno al- 
lo leggi in questa maniera. 

§. 17. Mi di', ii Vende; sapresti tn insegnarmi die cosa è 
legge! E Pericle disse: ben sai die si. Dunque, riprese 1' al- 
tro, insegnamelo oggimai al nome degl' iddii, giacché aven- 
do udito a lodare alcuni cetile intendenti numiui delie leg- 
gi, penso elio giustamente non sarebbe a questo modo com- 
mendato, chi non sapesse che cosa è legge. Rispose Feriale: 
tu non desideri cosa, la quale sìa difficile a fare, avendo vo- 
glia d' intendere che la sia legai;; perciocché, costei è ogni 
cosa, la quale il popolo convenuto insieme, poiché l'ha giu- 
dicata buona, ha passata, disponendo per questo modo di 
quello che si ha, o non si ha da furo. Ma giudicando, disse 
1' altro, ciie si abbiano ,1 fare le cose buone o le malvagie! 



, lììsh: Alcibiadi-: so. : iì l li 1 1 1 : i ] e il popolo, soprastando a chi 
a. lo ricchezze, loro dà ordini, senza piegarceli in qualche 
lodo, è altresì forza e non legge? E quegli risposo: egli è 
irtamente a questa maniera, a Alciliiado; e anch' io, quan- 

0 era tuttavia giovanetto, mi ora con ogni ardore tutto da- 
> allo studio di questo cose, e le andava con ogni diligen- 
j e le penetravo addentro, le quali anche tu mi pari ades- 
9 studiare con molto fervore. E disse Alcibiade: buono a 
le a' io aveva, o Pericle, usato teco, quando entravi innan- 

1 a ti: stesso in questa maniera di studi. 

§. 18. Poiché adiiuqiio molto prestanioiito. si stimarono ili- 
enuti più acconci <Y o^ni altro ;rnv ori iato™, più con Socra- 
■ non Amicavano, usseiidochò non fosso loro mai andato 

piacere; od os;c:iilo andati a lui molilo. Lmcao, puiclic ora- 
in'orrotti di quol'o, clu; oi'l'avaiio, jili avoswrn odio; e urov- 
edeano invece alle cose della città, por amor delle quali 
l ane alida' i jiiT lui. Oi t j-ii-.lì-.- l.i> orami ai ni ri di lucralo Critii- 
o, L'I io rotoli te, Cherecrate, Ermocrate, Simmia, Cebetc e 
e Inno, e ancora altri, i quali con lui aveano fatto compa- 



r convinti 
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pazzi, provando il suo detto da questo, che il più ignorante 
é giusto che egli sia come adire legato, da chi è più savio. 
Anzi oltre a questo stimava Socrate che chi tiene altri le- 
gato per cagione d' ignoranza, sia anch' egli altresì ragio- 
nevolmente da chi sa quello, che lui non sa, onde assai volte 
considerava della differenza, che è tra la pallia e 1" igno- 
ranza: e avvisava che i poco sani dell' intelletto si leghino 
con molto vantaggio loro e degli amici, e quelli, i quali non 
sanno quelle cose, eli» si cenvengono di sapere, debbano ra- 
gionevolmente impararle da chi lo sa. Contultociò diceva 
1' accusatore che non solamente i padri, ma eziandio gli 
altri del parentado, mettea male in conto a' suoi amici, di- 
cendo che non fanno punto buono nè a chi ammala, né a chi 
piatisce, ma all' uno il medico e all' altro torna bene 1' av- 
vocato. Ancora diceva quegli, che ragionava degli amici, af- 
fermando che nìuna utilità è ad avere chi voglia bene, dove 
essi non possono anche arrecarci qualche vantaggio, e so- 
lamente reputava degni di onore coloro, che sanno quelle 
cose, le quali mette assai bene d' intendere, e sono capaci 
di farne la spiedi/Inni': e a m: ( ;-ta maniera, mettendo a' «io- 



ai loro occhi. 
' padri, e degli 
a oltre a ciò 



arrecandosi i 
occhi. E an« 
s'adopera di 



fa innanzi noia di molto, 
insegnando che si aves- 



se a seppellir vivo il padre, e tornar sé stesso scemo di 
qualche membro; ma dimostrando che quello, che sa di nul- 
la, non è di alcun pregio, confortava di porre cura di dive- 
nire più savi e utili, che egli sì può, acciocché se alcuno bra- 
mi di essere o dal padre onorato, o dal fratello, o da alcun 
altro, egli non sia negligente di fare, per istimarsi parente, 
ma facjia ogni suo potere di giovare a coloro, da cui vuole 
accattarsi onore. 

%. 21. Ancora diceva 1' accusatore che egli scegliendo tra 
le cose di certi poeti di grandissima fama le più malvagie, 
e recandole in pruova, imparava agli amici suoi a far de- 
gli scellerati e tiranni uomini: come ponghiamo caso quel 
verso ri' Esiodo (1), che niuna vergogna partorisce il lavoro, 
ma si bene l'infingardaggine: allegando, secandochegliappo- 
neano, che ci conforta quel poeta a non restare da nessuna 
opera, comechc ingiusta e vergognosa sia, ma farla senz'al- 
tro ove la stia a guadagno. Al contrario Socrate, come co- 
lui che era usato di dire che l'essere operoso è molto uti- 
le cosa, e gran danno reca 1' esser pigro e malvagio, e buo- 
no e beilo è I" adoperarsi, e tristo di molto il far nulla; an- 
cora diceva dall' una parto che quelli, che fanno qualche co- 
sa buona, si adoperano con molta saviezia.e quelli dall'al- 
tra, die giuocano a dadi, o fanno alcuna cosa di somigliante, 
i> di malvagio, nominava per istraiio infingardì. Per la qual 
cosa molto dirittamente sarebbe quel verso, che niuna ver- 
gogna partorisce il lavoro, ma si bene 1" infingardaggine. 

Similmente dicevaclie egli assai delle volte avea in 
bocca que' versi d' Omero (2), ove si conta d' Ulisse, che in 
chiunque, o re o principe il quale fosse, si fu egli abbattuto 
fattosi a luì davanti tenevalo per dolci parole: su, dicendogli, 
o fòrte, non istà bene a te di aver paura, a modo come fa 
il timido: perù ti rimani tu, e fa che rimangano gli altri del 
popolo.Edi questi) parimente ognuno che ebbe veduto, ecol- 
iolo sprovvedutili iu'i il e a im-'iiaiv «tviiìtL, gli die collo Scettro 
alido.-™, « fig:-iiiul](i: ubi, tristo, taci, e odi quelli, che e' sono 
da più di te: laddove tu, o imbolle e buon da nulla, né in 

(1) . Esiodo. Le Opere ed i giorni t. 311. 

(2) . Omero. Iliadi: lib, li. v. 1SS. 



guerra riè in consiglio non sei avuto in conto. Le quali pa- 
role intendeva, secondo lui, per modo, che approvasse il poe- 
ta che della gente minuta, e la (piale vive delle sue mani, si 
facesse Strazio. Pure non diceva lucrate queste cose, giacché 
iluvea parergli buono che anco a lui si facesse a quella maniera 
ingiuri», ma piuttosto diceva che quelli, che non sono niuna co- 
sa utili nò per fatti, né per consiglio, né. sanno fare punto bene 
nè all' esercito, ne albi città, né al popolo medesimo, se qual- 
che cosa gli fa mestieri, massimamente se oltre a questo 
fossero arditi, si voleva al tutto tenerli a freno, comechèper 
avventura fosser ricchissimi. 

%. 33. E ancora Socrate al contrario da loro usava tra il 
popolo amorevolmente ed era molto caritativo; imperciocché 
parecchi cittadini e forastieri nella sua amicìiia ricevendo, 
niuna mercede dell' usanza prendeva, ma de' suoi insegna- 
menti facea bene a tutti copiosamente; tra i quali alcuni 
certe poche cose, che aveano da lui ricevute di cortesia, a caro 
premo ridavano altrui, ne erano a guisa di lui tutta cosa del 
popolo, perocché con quolli, elio non aveano modo di ricam- 
biarli con danaro, non volpano entrare punto, in ragiona- 
mento. Con tutto eia Socrate procacciò alla città grandissi- 
mo onore presso gli stranieri, molto meglio che non fece Li- 
cliia a Sparta, il quale perù fu c elevatissimo. Iiuìicicìu '.l.ò 
Lichia invitava seco a cenare rpie' forastieri, che capitavano 
colà nella stagione de" giuochi de' fanciulli; laddove Socrate 
per il tempo che vivette, ogni sua roba spendendo, giovava 
a tutti quelli, clic n'avevano desiderio; poiché coloro che an- 
davano a lui, gli dipartiva da sé via più savi. 

§. 21. Paro a mo adunque che Socrate, poiché talo era, 
fosso degno d' onoro piuttosto che della morte per amore 
della città; e ponendo niente, dico che truoverebbesi questa 
cosa conformo alle lc-i, I mpemoccfiè queste comandano che 
i ladri, e i predatori, e quelli che furari le tasche, o le mu- 

spogliano sacrilegamente, si puniscano nella persona:' dalla 



é alcuna volta fu che egli : 
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aio, e uè pur «he del suo aiutasse i malvagi: n 
:he d'alcuna di questo. coso, che ho dette, fu egli a 
i. In che modo adunque potea farsi costui segno a 
■sa, il quale invece di non serbar riverenza agi' iddi 
ìe Dell' accusa si era detto, sì facea vedere a onorai 



poco oneste voglie si aveano, da queste, e della più nobi 
e bella tra le virtù, per la quale città e famiglie ottimame) 
te si reggono, confortarli d' innamorare. E queste cose pr 
tiraitdu come non era degno di grandissimo onore per amo; 
appunto della cittì! 

CAPO IU. 

■a agi' iddìi, e come ni 



invi: rr-prtto do* siicrilì/.i 

altre si fatte, che stava 
Piiia avea fatta dall' ur 
mente adoperava colui, 
dall' altra Socrate facevi 
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mandalo avesse, le quali cose non sappiamo altrimenti co- 



ccccllente, o por i forastieri o por tutti i modi del vivere. 
Ogni qual volta poi pareva a lui di essere ammonito dagli 
Dei di alcuna cosa non lo si poteva affatto condurre a fare 
contraria da quello, che gli era stato mostrato: e gli si sa- 
rebbe fatto comprendere più facilmente di prendere a guida 
per una via, o un cieco, ovvero uno, elio non la sa, piutto- 
sto che chi ci vede e la si conosce: o notava il poco giudi- 
ciò di quelli, che, per ischivare il cattivo concetto degli uo- 
mini, fanno per avventura 1' opjiosto di quello, che loro è 
Stato dagli Dei proposto, Jovw per s-j^uiuiiv L: cui:bit;i:i> 



barsi apparticeli iato per certo modo die la fame gli tenes- 
se luogo di condimento; e molto si dilettava di bere ogni 
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cosa, poiché noi facevi 


i se non si senti 


va sete. E se tal' 


Di- 
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empiersi di soverchio, 
do: e a chi non potea 
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Indursi i. non inalisi; 
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lo 


die queste f accano ass 


ai noia al ventre, 


al capo e all' ani 




e dicea per istazio di 


:redere che Ciré 
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privando una nirsisri 


di molte di ques 


te cose: perchè Ul 




fatto avveduta da Mercurio, e come qi 


icgli, clic era sig 




re di aè medesimo, e i 


i' asteneva di pr 


;ndere di quelle c 





più là del bisogno, non divenne altrimenti porco. 

CAPO IV. 

Conte Socrate metteva i giovani sulla via Mia virtù, e in- 
segnava loro in che modo w.mno a cani mi 'ilare per essa; e 
de! rayìonamiiito che ebbe (ini Ariìludc/mi, che si pigliava a 
gabbo gli Dei, della natura e condizioni di quegli. 

%. 28. E se alcuni giudicano, siccome altri lo scrivono e 
i! dicono, i quali fanno di lui congliiettlya più che altro, 
ti il- SoL-rate innamorasse maravigli lisamente gli uomini del- 
la virtù, ma non sapesse mostrar il cammino che a costei 
mena; ponendo ora menta noti pure a quelle cose, che egli 
a cagione di raffrenare certi, che si avvisano di tutto sape- 
re, i-iiu ùoina mlarli fi 'ile hi ,-ist inu.vr-L. ma «in ndio a quelle che 

diceva conversando con i suoi amici, veggano se sapea ren- 
dere i suoi compagni più savi. E io dico primieramente quel- 
lo cose, che intesi da lui in qm:lhi chi; ragionava di Dio con 
Aristodemo, nomato Micro: del quale addatosi che non face- 
va agi' iddii punto sacriflcii, né gli porgeva mai alcuna pre- 
ghiera, nè indovinava; ma oltre a questo si pigliava celia 
di quelli, che le facevano, gli venne un giorno cosi dicendo. 

S. 29. Socrate, Egli mi di', o Aristodemo: pare a te che sieno 
nuir.iiii maraviglimi di sapienza! 

Arisi. Certamente, che io credo che ve ne sia. 

Socr. Mi dì' i loro nomi. 



uni muli, fomiti 



Aris. Cer 



Socr. E t 



e quali della e. 



opera di ci 



Socr. E' non ti pare adunque che colui, che fece gli uo- 
mini da principio, desse loro inoltre a utilità quelle cose, 
per le quali s' avveggono dì tutte le altre: cosi gli occhi da 
vedere le cose visibili, e gli urei-chi da udire quello, che udi- 
re si puu! E se non avesse dati ancora i unsi, a ohe sareb- 
bero i gratissimi odori per esso noil E a qual cosa il sa- 
pore di dolce, e d' aspro e d' ogni cosa gustosa a mangia- 
re, s' e' non ci avesse posto eziandio la lingua in bocca per 
farne giudizio! E quanto è adunque a queste cose, non ti 
sembra che egli sia ancora da tenersi come opera della 
provvidenza l'avere, poiché la vista è debole molto, muni- 
tala, come ad uso di porte, delle palpebre, le quali, se ac- 
cade giovarsi di costei a mirar qualche cosa, uno le apre, 
e le chiude invece, se lia sonno? Ancora, acciocché i venti 
non ci facciano noia, 1' averle provveduto delle ciglia a gui- 
sa di un vaglio; e di sopra agli ocelli, come da embìci, co- 
perto de' sopraccigli, sciocche il sudore, die piove giudei 
capo, non rechi danno. Similmente il pigliare che e' fa 1' udi- 
to tutte le voci, sema che mai non s' empia: e l' esser for- 
nito ogni animale dei celili diu;i:jzi per ■aliare, e di quel- 
li dai lati per masticare ciò, che da' primi ricevono: e 1" es- 
ser posta la bocca, per cui ogni cosa, che gli animali de- 
siderano, entra loro in corpo, molto da presso al naso ed 
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agli occhi: tutte queste cose pure, fatte con tanto senno e 
trml;i giustezza, saresti mai in forse se siano opera della for- 
tuna, o della saviezza! 

Aris. Ben sai che no: e considerando le cose in questo 
modo, io non duro fatica a credere clie siano opera di un 
molto uci'dlaitr erteli ire, e rimatore deyli animali. 

Socr. E non ti pare ancora l' aver messo loro in animo 
desiderio di generare figliuoli, e alle madri di allevarli, e 
a questi un grandi- appetito delia vita, e un grandissimo 
timore della morte! 

Arò. Certamente, clic unente eo~e molto bene rispondono 
a' disegni di colui, che averi, siwi ordinati) con fermo animo 
che egli fossero gli animali. 

Socr. E pare a te di avere per avventura alcuna saviezza? 

Aris. Intorno a questo io penso, che tu mi abbia da in- 
terrogare, clic io ti risponderò. 

Socr. Oh tu pensi che in nessun sito altrove sia punta 
saviezza! Oh come può egli esser questo, se tu sai molto 
bene che dove la terra è si grande, tu n' ha si piccola par- 
te nel corpo tuo; e poca parte ancora di umore, che pure 
è in tanta quantità: e cosi dello altre cose, le quali sono 
molte e grandi, avendone ricevuta in piccola parzione, ti 
truovi tuttavia un corpo sì ben composto. Ora poi 1* anima, 
non Innovandosi in alcuna parto da sè sola, come ti pensi 
d' averla tolta cosi in buon punto! E tutte queste cose, pu- 
re si grandi, e quasi infinite per il molto numero, egli ti 
pare che siano venute a ordine in questa maniera quasi 
all' impazzata! 

Aris. Certamente che egli mi pare: perciocché io non veg- 
go chi le abbia fatte, come si veggono di quelle cose, che 

lecito, secondo questo, di dire che non fai per tuo consiglio 
punto del mondo, ma tutto cosi a coso. 

Ai-ini. lo voglio che tu non creda che io faccia poca sti- 
ma della divinità; chè io la ho in conto dì sì magnifica, 
che non abbia punto mestieri della mia venerazione. 



Socr. Anzi, quanto è più grande clii si piglia cura del 
fatto tuo, tanto e' vuol es^er da te magui or mento riverito. 

Ari». Tu sai bene che s' io avvisassi elio gì" iddìi si pren- 
dessero qualche cura delle bisogne degli uomini, io di loro 
non mi passerei eertamente. 

Socr. Credi adunque che egli non se ne diano alcuna fac- 
cenda? E pure egli hanno primieramente fatto 1' uomo fra 
tutti gli animali diritto della persona; la qual dirittura 
molto gii è utile per iscorgere più da lontano, e per ri- 
guardare più comodamente qm;lle cosi', die stanno di so- 
pra, e acciocché sia più al sicuro da farsi male colà, ove 
Ja vista, 1' udito e la favella da loro sono stato poster 
e gli altri animali, i quali sarebbero pure andati striscian- 
dosi, ebbe forniti dei piedi soltanto da caulinare, dove al- 
l' uomo diede oltre a ciò le mani, che moltissime cose 
recano a effetto, per le quali noi siamo di quelli tanto più 
fortunati al mondo. E ogni animale aurora ha senza alcun 
fallo la lingua, ma quella soltanto degli uomini è stata fat- 
ta in guisa, die ora in un luogo ora in altro toccando del- 
la bocca, proferisce de' suoni, e noi l'uno all'altro mani- 
festiamo quello, che pure vogliamo. Né ancora sono stati 
contenti gli dei a prendersi ogni loro cura dei corpo, ma 
quello, che è molto di più, ancora 1' anima hanno infusa 
nell'uomo, la quale è cosa molto eccellente. Perciocché in- 
nanzi tratto qual altro animale egli ci ha, la cui anima pos- 
sa addarsi che sono gli dei, i quali hanno fatto queste gran- 
dissime e bellissime cose? e qual altra generazione, che gli 
uomini, porgeva loro onore? E qual altra anima, meglio 
della umana, sa riguardarsi dalla fame, dalla sete, dal eal- 
do, dal freddo, e aiutarsi di argomenti nelle infermità, ed 
esercitare la robustezza, e adoperarsi intorno alla scienza, 
e ogni cosa, brevemente, che ha per avventura udito, o 
veduto, ovvero imparato, sa ella avere nella memoria. Ei 
non ti pare adunque che e' sia fuori di ogni dubitare, elio 
vivono gli nomini sirairne altrettanti dii, la qual cosa non 
fanno gli altri animali, ai quali cosi per la natura del cor- 
po, come dell' anima entra; io innanzi! Imperciocché né po- 
trebbe chi avesse la persona del bue, e la natura dell' uot 
ino fare quel che e' volesse: né quello, che ha le mani, ed 



è senza mente, non ha alcuna cosa di sopra agli altri. E 
ora tu il quale ti truovi avere 1" una e l' altra di queste 
due cose di grandissima stima, tu vuoi imputare agli id- 
dìi die non ti abbiano cura. Ma die hanno da fare, per- 
ché tu creda che si piglino pensiero di tei 

Aris. Quando egli ci mandi consigliando, siccome tu di- 
ci che mandano a te, quali cose sono da fare, e quali non 

Soer. E allor che rispondono agli ateniesi, i quali doman- 
dimi consiglio ili rjuak'he cosa per divinazione, non paro 
forse a te che lo facciano! E nò anche quando in sul man- 
dare qualche cosa meravigliosa ne danno avanti indizio 
a' greci, nò quando a tutti gli uomini! e te solamente aven- 
do lasciato da parte, stimi che abbiano posto in dimenti- 
canza! E penseresti clic gli dei avessero messa ne! cuore 
degli uomini la credenza clic egli possano recar bene'e ma- 
le, se non lo potessero veramente! E gli uomini ingannati 
per si lungo spazio, non si accorgessero mai di questo fat- 
to! Non vedi che tra le cose umane le più antiche e savie, 
come a dire le città ed i pupilli, di onorare gli dei procu- 
rano per ogni guisa, e lo più sapienti età in ciò hanno 
posto ojjiì loro cura! 0 saggio uomo ti ricorda che la tua 
mente, mentre sta ella ancora nel corpo, lo governa com'è 
suo senno; e indi si vuol giudicare clic aurora quella sa- 
pienza, che nell' universo ha, tutto le cose regga a que! 
modo, che più le va a grade; né giammai clic la tua vi- 
sta possa giungere blluna pozza lontano, e non possa 1" oc-' 
chio di Dio a tutte le cose insieme guardare; uè che possa 
1' animo tuo pensare di quello, che qui avviene, come di 
quello, che nell' Egitto e nella Sicilia, e la sapienza ]xii 
di Dio non sia atta di tutte le cose insieme aver cura. Pe- 
rò se a quel modo che per avere agli altri uomini riveren- 
za, t' avvedi quali vogliano averla teeo, e facendo loro del 
bene, quali lo facciano altresì a te; e a una medesima ora 
che porgi loro nmsiglì t'addai quali sic» savi: cosi ancora 
onorando gli dai sperimenterai se vogliano consigliarti in- 
torno a quello, che rum sanno gli uomini; e intenderai pa- 
rimente che tanto e tale gli è iddio, che può tutte le coso 



vedere e udire, e in ogni sito esser presento, c 

Ora egli mi pare die diceodo queste cose rendes- 
suoi compagni, clic non solo a ogni tratto die fos- 
ti dagli uomini dalle cose empie ed ingiuste e dalle 
(tasserò, ma quante volte eziandio in solitudine si 
irò, perciocché egli stanava clie ninna rosa di quel- 
li fanno, fosse nascosta agli dei. 

CAPO V. 



Vi ii commenda la temperanza. 

§. 31. Poiché bello e ottimo possedimento é la temperan- 
za, reggiamo se punto sapea innamorarne, in questa ma- 
niera parlandone. Se noi, o uomini, essendoci Sina cucirà, 
volessimo, per noi campare sopra a tutto, e per avere il 
nemico in nasini balìa, eleggere aliamo; sci' fileremmo for- 
se olii sappiamo che si lascia vincere alla gola, al vino, 
ai piaceri, alla fatica, ovvero al sonno? E come mai po- 
tremmo aver fidanza che e' ci campasse, e vincesse i ne- 
mici? Se poi seiitiiidoi-i inolio vicini alla morie, volessimo 
r.'/iiooii'.iidavo ad alcuno di ammaestrare i fanciulli, o di 
;ivi-L' ì-iiv: i!f-l!o ti ^InnXi: ViTiioi, e iti ■.■ i : sf . M r le ricciiei/e, 
ci confideremmo mai di colui, che le sue voglie non sa te- 
nere a freno? E ad un servo di questa maniera affiderem- 
mo la cura de;; li armenti e dei denari, o a guidare fili da- 
remmo i lavori della campami-, ed un poco onesto fami- 
gliare, o comperatole accoia.Ler^mmo con noi cosi a ufo? 
E se ci guardiamo da prender un servo di questa fatta, 
non porta egualmente il pregio di tenerci bene in guardia 
di non essere ancora noi intemperanti? 

32. Giacché né pure siccome -li avari togliendo il da- 
naro ad altrui, paiono arricchire sé stessi, cosi 1* intempe- 
rante nel tempo stesso ctie nuoce agli altri, non è a se 
stesso utile punto: e più tosto a quell' ora che é di molto 
danno agli altri, molto maggior male si fa egli per sé, es- 
sendo senza meno gravissimo danno non pure il rovinare 
la propria casa, come il mandar male il corpo e 1' anima 
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sua. E quale di prender nella usanza sua avrebbe cavo chi 
miglior trastullo iW-ì miiiy-riai-o <: tini boro piglia, che e' non 
fa degli amici, e vuol meglio ai fornicatori che a' compa- 
gni! Non dee adunque ogni uomo, die sa essere la lempe- 

meule, e quale serve ai piaceri e non è di corpo e di anj- 

scevro d' ogni servitù molto sarebbe a desiderare di non 
abbattersi di truovaro un servo di questa guisa; e ehi sta 
a posta di si fatta maniera di piaceri, vorrebbesi che pre- 
gasse gli dei caramente che un savio e ottimo signore des- 
segli innanzi, poiché solamente per questo modo può an- 
dar salvo un tal uomo. 

§. 33. Ed in quello che si diceva, porgeasi anch' egli e 
nei fatti e nelle parole toni perniiti?!;: m:i: p!U'dor.i:lir; non s:>- 
lamente avea 1" imperio d' ogni papere del corpo, ma di 
quelli eziandio, che dalle ricchezze ci vengono: reputando 
che clu prende denaro da altri, si procacci un padrone, e 
torni sé stesso in una servitù non manco vergognosa del- 
l' altre. 

CAPO IV: 

Dri tre ragionamenti che ebbe Socrate con Antifante so- 
fata. 

%. 3*. Bella e utile cosa mi pare che io non mi passi co- 
ki di leggieri di quelle cose, che Socrate discorse col sofi- 
sta Antifonte: il qilide, postimi in cuore di menar via seco 
i compagni di Socrate, so ne venne alla volta di lui, e qui- 
vi, essendo predirti coloro, gli parlo in questa guisa. Io 
stimo, o Socrate, che quelli che sono dediti alla filosofia, 
bene assai più felici dovrebbero essere veramente, e tu in- 
vece mi pare che colga hen altro frutto dello studio della 
sapienza. Poiché vivi in modo, eome niun servo al mondo 
potrebbe lungamente durare a vivere sotto un padrone; ap- 
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do, né vestendo solo molto poveramente, ma il verno e la 
slate gli stessi panni, né inai portando ealiari, né soprav- 
vesta. Oltro di questo tu non accetti alcuna mercè di dana- 
ro, clic pur reca maraviglioso diletto a chi va procaccian- 
doselo, e chi lo possiede può più libera e gioconda vita con- 
durre. Per la qual cosa come i maestri delle altre arti fan- 
no i loro discepoli a somiglianza di sé, cosi se anche tu pro- 
cacci che quelli, ebe ti si accostano, si ritraggano a' tuoi co- 
stami, guarda che tu non gli ammaestri della infelicità, 
§. 35. Alle quali cose rispose Socrate in questa maniera: 



si è il tuo, e men confacente alla robustezza? ovvero perchè 
si compri assai difficilmente e a più caro prezzo del tuo: o puro 
perchè di più soavi tu procacci per te, che non fo io per mei 
Non sai che quello, cìil- ui;i:i^::t con grandissimo p;'o, <;' :ian 
ha altrimenti necessiti ci i cibo, uè a cìii bee con diletto fan 
di mestieri totali bevande-, die a fatica mio si appresta? Tu 
sai ancora molto bene che quelli, che si cangiano le vesti 
iiddosso, intanto lo fanno, in quanto che ora viene il verno 
e or la statele cosi parimente si pon^mo le scarpe in piè, 
acciocché per farsi male non siono impediti di camminare. 
Ora mi hai veduto mai a stare chiuso nella mia casa, 
quando ó freddo, o quando è caldo appiccar lite con alcuno 
per un poco di ombra; o pur non andare, per qualche ma- 
le che io mi senta ai piedi, dove la voglia mi sprona! Cosi 
pure tu ignori che coloro, i quali la natura ha fatto molto 
deboli della persona, esercitandola tuttavia giungono a su- 
perare in quelle cose, intorno a cui vanno esercitandosi, i 
più forti e più robusti, che non fanno esercizio, e a soste- 
nere queste cose agevolmente? Adunque non pare a te che 
io, il quale di continuo prie accio ili esecitare il corpo aso- 
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atenere qualunque sinistro lo colga, abbia a sopportare più 
ili leggieri ogni cosa, che non dèi far tu, il quale non ti dai 
punto pensiero di esercitarti! 

§. 36. Ma di: forse tu poni altra cagione, se io non sono 
fatto servo della j-'uh, del -'.udì:.! e libile libidini; b.'tje 
più ragionevole dell' aver io cert' altre cosc,.ancor più soavi 
di queste, che non tanto reean piacere in usandone, quanto 
col fard stare a speranza die ci saranno utili perpetuamente. 
Oltre di questo tu sai di certo che quelli, che stimano nin- 
na cosa abbia loro da andare a seconda, nou hanno mica 
alcuna allegrezza, ma bene stanno in gran pensiero e me- 
lanconia: laddove coloro, ai quali cosi lacampagna come la. 
navigazione, e ogni altra cosa sua par che proceda prospe- 
ramente, veggendo cosi di ben provvedere ne' fatti loro, si 
rallegrano tutti. Ora tu fai conto «he eguale piacere sì rac- 
colga di cotali cose, come dal pensare di aver migliorati a 
purificati i tuoi costumi, e procacciato a te stesso miglio- 
ri amici? E per la mia parte io so bene che non penserei 
a questo modo. £ se fia mestieri di fare qualche utilità agli 
amici, od alla città, chi ha più luogo e agio di pensare a 
questo, quei, che vive nel mudo, che fo io di presente, o chi 
alla tua maniera, che tu commendi cotanto? Chi sosterrà più 
facilmente i disagi della milizia, colui, che non sa altrimenti 
vivere, che avendo di laute vivande, o quei, che a quelle 
pure e contento, che egli può avere: o qual dei due sari 
bastevole a espugnare più prestamente, chi è usato aver uo- 
po di certe cose t)oco facili a ritruovare, o chi si contenta 
di quello, che assai facilmente può venirli fra mano. Tu pen- 
si , o Antifonte, che nel viver tra gli agi e le morbidezze sia 
riposta la felicità; e io stimo al contrario che non aver bi- 
sogno d' alcuna cosa al mondo, sia questa cosa divina; e 
l'aver necessità dì pochissime bene, molto al divino si ac- 
costi; e ora .siccome quello è ultimo, il quale è divino; cosi 
ancora quello, che al divino va molto, presso è molto vicino 
all' ottimo 

5. 37. Un' altra volta ragionando Antifonte con Socrate, 
disse: io certamente, o Socrate, ti ho in conto di uomo giu- 
sto, ma riè pur un poco di savio, e mi pare che nè anco tu 
stesso lo ignori. E in verità nessuna mercede vuoi tu rice- 
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vere della compagnia, die altrui concedi di buona voglia; 
ed in so bene che tu stimando la tua veste, o la casa, o qual 
si sia cosa di ipnil.'lie p:'(;i:zo, non pure la daresti cosi di 
leggieri ìd cortesia a persona del mondo, ma ne anche la 
daresti via per nulla manco di quello, che costi. Adunque 
si vede assai chiaro, che se giudicassi la tua compagnia 
degna di qualche stima, tu non dovresti concederla per me- 
no un danaio, che ella si valga. E quindi il vero che tu sei 
giusto, ri guarda rn in clic per cagione dell' avarizia non in- 
ganni alcuno; ma non però saggio, perocché quello, che sai, 
egli i di picciolo o di nessun conto. 

j|. 38. A queste cose fece Socrate risposta così: Egli può 
essere secondo noi, o Aritifonte egualmente vergognosa ed 
onesta cosa a trar profitto cosi della bellezza, come della 
sapienza. Perciocché se alcuno vendesse a prezzo la sua bel- 
lezza, lachianiiTchliero l'nrnieatnre; laddove se egli veggen- 
do alcuno esser molto vago del bello e del buono, se 1' ob- 
bligasse per amico, noi lo crederemmo savio e costumato. 
Cosi parimente coloro che mercati itami la sapienza, chia- 
mano sofisti, o come a dire, prostituta ri: ma colui, il qua- 
le poiché ha conosciuto alcuno di ottima indole, se lo fa 
amira, ammaestrandolo di tutto quel buono, che e' sa, noi 
stimiamo che faccia quello, che ad un buono e savio cittadino 
è dicevole. Io adunque e tu, o Antifonte, e chiunque altro, 
nel modo clic prendiamo diletto di un buon cavallo, di un 
cane e di un uccello, io così pure, c bc:io assai più mi com- 
piaccio dei buoni amici; e se ho punto di bene, volentieri lo- 
ro lo insegno, e ì:>rliaijcni' sovente a quelli, i quali io mi pen- 
so che possano aiutarli nella virtù. E le ricchezze degli an- 
tichi sapienti, le quali sì ebbe™ lasciate in certe loro scrit- 

giamo nulla, che paia farci profìtto, lo traggiam fuori e lo 
poniamo in serbo, ed è stimato da noi gran guadagno, se 
ìoagLiìonni-nitc ci ubblijdiianii.i insieme nell'amicìzia. 

§. 39. Le quali cose io ascoltava, e mi parca che Socrate 
fosse beato, e quelli, che stavano a udirlo, guidasse, come 
a dire, per mano alla santità. E ancora una volta domandan- 
dolo Antifonte, come facea ragione di render gli altri pra- 
tichi de' civili negozi, dove rlie egli non provvedea nella co- 
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sii pubblica, so pure lo sapea fare; egli fece questa rispo- 
sta: in che modo ti pare elio io provveda più, se io soste- 
nessi di farlo solo, o s' io procaccio che siano parecchi ca- 
paci di farlo! 

CAPO VII. 
Come Socrate (enea lontani ì suoi <u;f]mpii dulhi millanteria. 

%. 40. Ma vediamo ancora se, divezzando gli amici suoi 
da far pompa, di sé, gli recava a porre ogni loro studio nel- 
la virtù. Poiché era solito di dire clic non ha gloria alcuna 
più bella via, che quella di esser buono e savio in quelle 
cose, ov' egli ha caro di esser saputo. E die ei ragionasse 
il vero, lo pruovava a questa maniera. 

§. 41. Ricerchiamo adunque col pensiero, ei diceva, se fos- 
se alcuno non troppo buon sonatore di flauto, che tuttavia 
volesse parere, che gli si converrebbe di fare? si vorrebbe 
forse che pigliasse a imitare i buoni sonatori di questa ra- 
gione di strumento, nelle cote che -uno inori d'una si fat- 
ta arte] E la prima cosa perciocché è costume di quelli di 
avere strumenti bellissimi fuori di modo e condur seco una 
gran comitiva e seguito di fanciulli, dovrà egli fare il me- 
desimo: Ìndi, poiché sono quelli da molti sommamente lodati, 
dovrà anch' egli andarsi procacciando di malti che si lodino 
lui e >j cuimrieiidinu! Coututtueiò egli non si vuol certamen- 
te che vada per opera in alcun sito, o veramente gli sareb- 
be dato del puzzo giù per il capo; e non pure oltre a que- 
sto del tristo suonatore ili flauto, ma eziandio dell' uomo va- 
no e superbo. Benché, sedali' una parte egli non serba nello 
spendere alcun modo ovvero misura, o noli' altra non giova 
punto ed è ancora avuto in picciolo conto, non può fare che 
e' non viva a fatica e indarno, e in cotal guisa, da muo- 

§. 42. E allo stesso modo egli diceva se alcuno volesse 
parere così savio capitano coinè saggio governatore, a tal 
or che non fosse, quello, che per avventuro gi' intravevrebbo, 
voglio che ili presente vediamo. Fu:-*; che essendo egli vago 
di sembrare atto a far queste cose, e non potendo contut- 



tociò metterlo altrui in capo, non gli farà alcuna noial E 
bene assai più gliela farebbe, se giungesse a farli capaci. 
Poiché gli è chiaro che se fosse posto a governare, o dato 
condotta, a chi non è in grado, nuocerebbe, a cui meno vor- , 
ria, ed egli ne uscirebbe col danno e con la vergogna. E 
cosi pure diceva che quello, che non è ricco, né magnanimo o 
forte, e niente di meno egli da vista di essere, non fa al- 
cun frutto, ami clie del danno assai; perciocché avendo il 
reggimento di cose sopra le sue forze, e non potendo veni- 
re a capo, dove che pareva che fosse potuto, non sarebbe 
scusato cosi di leggieri. E chiamava impostore non tanto 
colui, che, pigliando danaro o masserizia da ehi si fidasse 
di lui, poi ne lo privasse; quanto chi, buon da nulla, in- 
gannasse dando ad intendere di essere acconcio a governa- 
re la città. Egli adunque mi pare che tenesse ancora lonta- 
ni i suoi amici dal vantarsi e far pompa di sé, ragionando 
in questa maniera. 
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MARCO TULLIO CICERONE 



IL SOGNO DI SCIPIONE 

DAI LIBRI 

DELLA REPUBBLICA 



§. i. Come io, essendo tribuno della quarta legione, fui 
giunto nell' Affrica, al tempo clic era consolo Marco Manilio, 
niuna cosa sì ebbi a cuore come di visitare il re Massinis- 
sa, che giusfainente avea con la nostra famiglia grandissima 
amicizia. E poiché fui giunto a lui, abbiadandosi meco il 
buon vecchio pianse teneramente; e indi a poco, riguardan- 
do inverso del ciclo, incominciò a dire: io ti rendo grazie, o 
sommo sole, e o voi altri celesti, che prima, che io parta di 
questa vita, io veggo uri min regno ed in questa mia casa 
Publio Cornelio Scipione, del cui nome stesso io mi rifó, si del- 
l' animo non mi è ancora passata la memoria di quel for- 
tissimo uoino,e cosi da bene. Appresso ci domandammo in- 
sieme dei fatti del suo regno, c dulia nostra repubblica, e 
stando in questo parlare assai tempo, venne la fine del di. 

g. 2. Fattomi quindi onore alla maniera dei re, passam- 
mo gran parte della notti! ragionando, ed egli altro nonavea 
in bocca giammai clic 1" Affricano, e i suoi fatti, e le sue 
parole, le quali e' mi venne narrando per ordine. Come poi 
ce ne andammo a riposare, ed io, che ora molto stanco pol- 
ii cammino, e che aveva vegghiatn inulto spazio di quella not- 
te, mi fui ad don nei dato più che mai prò fon d aulente; poco 
stante; forsechè per lo cose discorse, perocché spesse volte 
accade, quando si dorme, di sonniare a uso di Omero, se- 
di 
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condo clic conia Ennio di Ini, di quello cose, die pensava 
quando era desto; mi apparvi; 1' a1frii:ano in qui! Ilo fattezze, 
die per le immagini più conosceva die per veduta; e come 
lo ebiii raffigurato, temetti veramente; se non die egli in- 
cominciò a dirmi: stà su Affricano, uè temer punto, e tie- 
ni a mente quello, che ora ti dico. 

§. 3. Vedi colà quella città, die io recai a posta del po- 
polo romano, ed ora torna :ille antiche guerre, nò mai si 
posa; e mi accennava Carticino di molto in sù, da un luo- 
go pieno di stelle chiari) e sereno; e alla quale ora tu vie- 
ni a oste poco meno clic ila soldato! Quella adunque infra 
due anni sarà da te consolo superata c disfatta, e quel 
nome, clic ti ù ora un ereditario, tornerai tuo portato. Ap- 
presso poiclu'' avrai trionfato, e sarai stato censore, e an- 
dato ai ni asci ;u Iure uell* Affrica, tifila Siria, noli' Asia e nel- 
la Grecia, manco di riesser consolo addi mandando, impor- 
rai finn alla magna L'uerra, rompendo e disfacendo Somali- 
zia. Ma in sulla suglia del Campidoglio ti farà sosta la re- 
pubblica, messa por le brighe d' un mio uepotu nello scom- 
piglia 

§. I\. Vuoisi allora, o Amicano, elio tu faccia mostra al- 
la patria dell' iiigcj-'tiO; dell' animo e della tua saviezza. Io 
veggo per altro il corso de' fati essere di quel tempo mol- 
to incerto. Imperocché dove la tua età abbia cangiato sette 
volto otto fiate 1' andare e il tornar vario del sole, e questi 
due numeri, che jier uno e per altro modo sono tuttadue 
perfetti, abbiano recato al colmo dell'arco la tua vita: a te 
e al tuo nome soltanto ricorrerà la città, e in te del sena- 
to, de' buoni, dei compagni e dei latini e gli occhi di tut- 
ti saranno rivolti: e tu sarai solo al mondo, nel qua- 
le la salvezza della città sia ripostai e, per non moltipli- 
car in parole, si vorrebbe da te, per esser dittature, dar 
sesto alla repubblica, se ti venisse fatto di campar dalle 
mani do' tuoi parenti. Di che Lelio avendo levato un grido, 
ed esciti gli altri in assai foni gemiti, per dolce modo ri- 
dendo, disse Scipione: orsù itoti mi destate dal sonno; buo- 
no un poco, e udite le altre cose. 

§. 3, Ma acciocché- tu, o Affricano, ti prenda maggior- 
mente a cuore di metter la repubblica al sicuro, questo 
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parando co' gravi fa de' concenti vari e a misura. E non 
puù essere die e' non levin rumore si gran movimenti, e 
la natura porge che le estremità rendano ila una parte un 
suono grave, e sottile da altra. Per il che il più alto torso 
stellato del cielo, che va intorno più velocemente, rende 
muovendosi un suouo sottile ed arguto: c quello al contra- 
rio della luna, il quale è da serao, lo rondo gravissimo: poi- 
ché la terra, che è la nona, si sta ferma continuamente, e 
pur salda in un luogo, die ha preso noi hot meno del mon- 
do. E quelle otto sfere, le quali barinosi la medesima vir- 
tù dei due suoni, questi partoriscono variati per sette spa- 
zi, il qual numero lega quasi ogni cosa fra loro insieme: 
onde preso esempio aironi ripieni i uomini. Creerò similmen- 
te colle minugie e co' canti; mettendosi in via di ritornare 
quassù, a modo come altri, i quali provveduti di acuto in- 
gegno nella umana vita i divini studi estivarono. Di que- 
sto suono piene le orecchie unione assoldarono, nò al tut- 
to ha in voi alcuno più stupido sentimento, siccome in quei 
luoalii colà, i quali chiamano catadujii, deve il Nilo rovina 
giù da monti bene altissimi, la gente che quivi abitano, pel- 
li grandissimo rumore e' non odono. Qui poi tanto gli è suo- 
no, per 1' avvolgersi velocissimo di tutto il mondo, che 
1' orecchie umane non possono intrudere, a guisa che a voi 
non da 1' animo di mirare il solo a rimpetto, ed i suoi rag- 
gi mal vi paté la vista. Di che io faceva le meraviglie, ma 
per tutto questo tornava però a risguai-dare la terra. 

§. 10. Allora disse 1' Afl'rieano: io ini adiió die ìiai il guar- 
do intento tuttavia alla sedo o abitatone degli uomini: che 
se ti par piccola, come la è, su via tiello volto sempre 



o qua] glori.! puoi desiderare ibi uscirsi degli uomini! Ve- 
di che e' tornali» sulla temi in radi c piccioli luoghi, e in 
questi, dove abitano, die sono unni' a ilìr maculile, vi cor- 
rono in mezzo di mollo grandi soliditinlinì; e ijitelli, che in 
terni dimorano, noi! sulainfink' suini odino . lisi-cisti |mt mo- 
do ohe non può tra loro da uno ad altro alcuna cosa discor- 
rere; ma gli uni stanno a voi di costa, gli altri a traverso 
eii alcuni eziandio a contropiede; da' quali non può fiorirvi in 

data da setto fasce; dolio quali due inolio discosto 1' una 
dall'altra, e da una e da altra parto a' poli apponiate, vo- 
lli olio por la brina sono indurate: o quella del mezza al 
contrario, ohe più grande è, per l' ardore del sole arsa e in- 
fiammata. In due può abitarsi; ed una è l'australe, ove quelli 
elio dimorano, cauiiiiauo a cuntrapiedG di voi, a' quali non ù 
usanza di loro alcuna: e di quesf altra poi sìu'uorejigiata dal- 
l' Aquilone, la quale voi abitate, Lniarda quanta pici-iute par- 
ti; se n' avvenga a voi. Perciocché tutta la terra, che abi- 
tale, vi strutta dalla parto dei poli, fi un po' più larga dai lati, 
v a guisa di picchila isola, che attorno le currequel maro, 
die voi chiamate costatili atlantico, e grande ecoano, e il 
quale nientedimeno tu vedi elio a tanto nome non risponde. 
E di queste incivilite e conosciute terre forsecliè il nome 
tini, U di ciascliodiiiui ili noi, potè traghettare questo Caucaso, 
che tu miri, o passare a' noto colà il Gange? qual persona 
del inondo negli altri luoghi dove sorge il sole e dove so 
ne va sotto, e in quelli dell'aquilone e degli austri ascol- 
terà il tuo nomo? tolti i quali t' addai bene per quali brevi 
spazi possa la vostra gloria distendersi. Quelli poi, die par- 
lano del fatto vostro, come parleranno lungamente? 

12, Senza che dove si volesse da figlinoli di quella gene- 
razione d'uomini, che verrai! da più innanzi, le lodi di ciasche- 
duno di noi, uditu a narrarle i padri, mandarle nella memoria 
de' posteri: tuttavia per castone de' diluvi della terra e. degli 
incendi, clic dewio necc-ssa rifinente in certo tempo intra ve- 
nire, non solamente non possiamo punto acquistarci una 
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una volta parve l'eclissarsi il sole ti ululino e spegnersi, poi- 
ché l'anima dì Romolo mcttc.'isi dentro a questi sacri abi- 
tacoli, allorché dalla stessa parto e in quel tempo stesso 
s' indissi da c!i]ir> il Sule, ìl quell' ora ritmanti in sul met- 
tersi in via tutti i scurii e U; stelle, avvisa compiuto 1' an- 
no: o lii questo anno qui sappi elio non è per anco passata 

' §. 13. Per la qual cosa se ti fosse morta in cuore ogni 
sptTaji7.ii di ritoruartetu' in questo liity), dove per i sapicu- 

ii!) il un :uuw! Se tu adunque vuoi guardare all' insù Va 
questa sede e abitatone eterni aver gli oociti rivolti, né da- 
rai affetto a' discorsi del volgo, né de' fatti tuoi porrai fidan- 
za ne' premi dotili uomini: tua si vuok: oli e la virtù cu' suoi 
allenamenti ti rechi al Vito rpiondorc. e die :ctte altri dicano 
ili te, sei vej.'^an:j lurii; tua :^'.re;à parleranno a loro inai era- 
do. Oltre elio tutta la lor diceria ejli e ristretta nei pic- 
cioli spazi delle terre, che tu risanarti:, ne avvenne caso 
inai, che e' bastassi; ii' ali-uno, perciucclii'; s'ubi mia, pel mo- 
rire degli uomini e dalla scordan/.n di quelli di poi sopraf- 
fatta, si muore. 
§. 14. Poiché L'ali ebbe dette questo ceso, incominciai a 

l jl-ir. ■■ -Ir.. < '■ • li.'. .■ A.t'i ili- .il, "ili i" l"i 

sul calumino del padre e su quello tuo, non abbia al vo- 
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stro splendore arrecala omlira al mondo: coututtodù ora, 
poiché a chi ha Iiphh della putriti ni'Titato, hi fjuul rosa è 
a lui come a dire di via, é conceduto I' entrala in cielo; al- 
la mostra del inulto irrando i:uldm!uije farò con miglior ani- 
mo e diligenza ogni mio potere. Ed egli rispose tu fa a 

ne cotesto corpo; 'i!ò ti; m>" nuli' afillo qiic-li, che pari a 



è bene di necessità die tutte le 
ifo. Della qual cosa procede die 
fatto modo egli sia, poiché rauo- 
m può nascere, né altrimenti mo- 
surio clic tutto quanto il cielo ro- 
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contrario, clip i; animale, iiiimvr-si Hjni i1n da sé i titomnci len- 
te, dappoiché questa é vei'iitiicnte hi natura e la potenza 
dell' anima. La quale, tome colei che solamente fra le cose 

Di costei .'ii lui il] u e tu ^iuv:it.i a' nobili ratti; Oli Ottimo stu- 
dio è la salvezza della patria; nella quale travagliandosi 
1' animo ed esercì tand ori, più velocemente si leverà col vo- 
lo a questa sede ed a questa abitazione; e questo fari an- 
che più prestamente, se Suo da allora che è nel corpo rac- 
eliiuso, fattosi fuora, e quivi li; cosa riguardando, come sa 
maggiormente di qui.'! lo si cuccia. Per due e. li è gli animi di 
quelli, i quali si dettero in balia a' piaceri del corpo, e di 
questi si tornarono come a dire schiavi, e forte da libidini 
mossi, che si porgono alle voluttà obbedienti, le leggi de- 
gl" iddii trasgredirono e degli nomini; fuggiti dai corpi 
s' avvolgono d' intorno alla terra, né in questi luoghi fan- 
no ritorno, so non istati in questo travaglio per lo spazio 
di molti secoli. Egli disparve, ed io mi fui desto. 
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NOTE 

ALL' ISTORIA DI RUT. (I) 



1^ ti'irj.i di Ki:-aim. Ma.-lui,,. u U.ili.iiio n-isliwi «In: su 
gli stusiii chiamati Tons o Saraf. fi). 

Pag. 7. I. 1. 10. ÌU. I IÌìlI.IiuV. il Caldeo e vari ini 
p-fn J.cnii, din i.-lki ■■va il ..-i In <li KVlmi j u:i o 
dt: Munititi, il. 'iii-c Auil "■'-(), e dlf ella èva di l'etra 
Citai..' dell' aiaiiia l'Urea, 

Pag. 8. S. 2. 1. li. Ho lo farse -/(-' /iV<'k'J:7 /.<(' .v.-i iU ,«/■! 
mmv ■„«(,■(((,.' Sui,,. i„ in' età. di aver ai^or de' ti-lh 
r:n: |::-s:ì;lhi ■•ii: ( -av .-: e rivivavi; I:-. :;r::''ii: r.e' niici n.( 

Bgliuolll 
P<W. " 

popolo 



Pag. 9. S. 4. I. 3. Or io ternàri uilorao 7 «r t MBtpt, spi 
ilnhinl'.i /}, ,■ qn.-lbi citi li-uri ijns-m tiHn .vie; pfi:.ìvitzii 
Rm que.lu un diritti! i;..ilc-.' lu'.ti dalla \>.--x alla Vedova 
allo striLiiÌHro e al povero (4). 



-([> ™>l,. «mn ili Mo::si;!Tir>re Antonio Mari ini 

t.'s'xiv, i9. Lnit. ^ix, o. xxm, n. 



Pag. 9. 3. 1. 10. Mi va 'pondi dhlro tiile mie donne. 
. Suini lo serve, le quali probabilmente legavano in covoni 
il granu segato dn^li uomini; "ii le andando dietro mi esse 
Kilt potea, raeco.dleio In spigbe lasciate inilielio, Risponde 
iu lìooz min .iranae umanità r pruileniu. 

l'ag. HI. jì. fi. I. ;i. 1, d'arsi / In-,: jiK-in!.: /«seenni rid- 
i' •mio. Anche a' .li nastri ili Italia i contadini nello fatiche 
della mietitura 0 battitura franili fraudo uso dell' aceto, 
porcili) rinfresca e corrobora (!)■ 

l'ag. 10. 7. 1. -Zi. E anco le rfw: bj/i' è noslro pu- 
mi(t. Multi interpioli fanno Bdcj, nifulc di Klinielccco, cu- 
me figliuolo di un traudì" dello s-csso KIiiìicLè: .:t:o. 
CAPO III. 

Pag. il. §. 8- 1. 2. Sciorina fown 



Pag, 11. 5. 8. 1. 7. Anth-ai fi lui 1: da! lido dn' piedi trar- 
rai la caperla w»i un pt.tv. Se questo fatto si riguardi eoa 
occhio carnale, egli certamente luì un usuriti-,, die. (inondo 
la Verecondia l: il decoro, come nnu'i sant'" Ambrogio: so poi 

tutt' altra cosa. Noemi saggia e prudente, la quale mussa 
ila spirilo superiore ila un tal 1, conosceva 0 la pro- 

vala virtù della nuora e la savietv.a 'li Buon. Idia crollava 
chi: Buoi fosso i! solo parente, eli più prossimo, a cui cor- 
reva il debito di prendere Hat per sua moglie: ella teine 
elio quest'uomo facoltosa, e di età avanzata non a' indur- 
rebbe idei I nieiil e a spesare una ilunn.i povera, e di orìgine 
straniera: cercò tir, moda di sorpivu. Iorio: 0 sogno evidente 
della mano d' Lidi 1, trio -uhló tatto 1' altare, sitò, che Booz 
lungi da preuden' cattiva idea di Kur, allorché s'avvide 
d'uvcrla a' suoi 5: j < ■ 1 L i . ne lodò !a virtù, e se le aifeiiuuit 
I inizio ri nelita. 'luco i[iiellu ■dir dipoi l'ivo Booz, prima di 



stra come egli per solo aiuol e della giusfiiia, e per obbedi- 
re alla logge 0 premiara la virtù di questa diinua, si risol- 
vo a [.posarla. Uasi in Uu: poss::ima ammirare 1' umiltà, la 
docilità e la fede congiunta con singolare castità. In Boote 
la generosità la carità la prudenza e la religione. NÓ è da 
temere elio un tal fatta possa giammai servire di esempio e 
iti pretesto all' inverecondia 0 all' impara passione; mentre, 
ne passione né inverecondia vi ebbe parie. Ma (lassando 
dalia figura aLa pral'ctia, rinardiamon, e,'»; noi una valla 
gerititi di origini:, come dice I' Apostolo (2), eravamo in quel 
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tempo senza Cristo, aliali delta nocini: d' ì s , ■mie; stranieri ri- 
.•pelli) u'itsttniriili, senza speranza di prinirss'-i e senza Din in 
questo monda. -Noi adunque rappiviuntava (pn;sta donna 
straniiTa x politili; di iiii-iin;, .ii.-tusa a' piedi di EouJ, la 
quale col suo steso [alto nliit-de a Buoi die la riceva sullo 
il suo volo, e la faccia sua sposa.. La ; lustra sinsfa infelicità 
e misuri ;i paHù pur noi a! rnoie dui nuslro Ilio, e 'mercé del 
Jiitljn." f.Vi'rfn (ioi, iw> t'-rnrYiiJiu ì':j/;h. t'intani, diren- 
ammo vicini in Cn ,i, 0<-,i, il i. La durezza del popolo gii 
pivdil.'Mu, cì.v. rialto :; sia, Salvane, ^hti-ihiù a\.. Udi- 



rne, emuo rjui'lly .-Iil- In nv.ii ul il t ii-aU a mantenere la «tir- 

PI! Pag' 1°. liò'-'l 'à'.'TÒtf; il odo... e lielh disteso. Al- 
luni intcndonu il areniiiialia ma pia p~i il lall.iil mente vuol 
diru quel gran volo, col quale io diana: urinatali si cuopron 
dal capo fino a nardi, quai.iìu escono di casa. 

CAPO IÌII. 

Pa-. 13. II. 1. il. In quesiti mezza Buoz ne andò alta 
porta di Un città. In o^iii ci;tà vi i-ra una jiorta, dove stava- 
no i pudici per deciccre le confroversic, e vi stavano dalla 
punta del matlinu sin vurso il inozzodi. 

l'ag. l'i. 11. 1. 17-ììri. ÌH.'ise iil p.j fi-ii!.:: ri ho ::\i'ì Sverni, 
che eìomala dui paese di Moab.e vende: eccetera: E B-m: dis- 
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podere non sarà venduto *e non a quel prossimo parente, 
dir 4kih']'ji la vedova Rut. 

Pag. 12. §. IL 1. 28. Io it'.m poMi, u i/ìiMi'i modo esser pa- 
rt'h ti', ticcitice/ié ii -unii fti-xin i-i n>r ìniutiyi In m«ì™ «(.«afri. Que- 
st'uomo vuol dire, clic sposando \:\ vedova liut-si sai-ebbi' espo- 
rta ili pericolo di Clonar 1' estbiiduuu d: sua lamblia, do- 
vendo i-yli far passavo il suo noi figlinolo, elio polca venir for- 
se unico da tal matrimonio, e questo figliuolo duvca a... ilare 
it (l),e questo ó il taso ili 
> pretendono, olio <]Ucsf uo- 
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a sposare la vedova del defluito parente. Santf Agostino di 
l'i l J trolette nrditici diiln ih. ìih> (l; ili min iHiinictti;- 

re i Maohiti nella soeietà li' Israele timi :illii dt»:im:t .uciic- 
raiioue, nuli si intenda n\h: donne convertite alla vera re- 
ligione. 



Pag. IO. §. 7. I. 28. Non si -punì spii/oland» ti' cri/a/o «' spi- 
ti /Jijrj;.- i;m1ì i-.v l I l i-r ; : ,1' uIUiìu albi <!>,hi>e di Hoaz. 

Pag. il. 5. 'J. 1. 33. /Wu t/n A; ini, fallo di far co- 
li osa- ina ili/ sua ptir-idr: ilw pili' dire: jwi««r c/tf u tfoo; 

!■!'),■ f'.H(.' ;'||/((J 

Pai.'. 13. S. 12. i. I. Ed vili si se/uhi i ■■titeuri: e appres- 
sa pini'} ili pili nvcf.-i: ir ;i It'.'jier piutti'.-tn: e tfuo; 

premi pdftó e(e, 



JViAii oi*/(ri. 
Luca,', die 5. JunU I8UI1. 

o. DISELLI Celli. Ecdesiojii, 



(1). Dcat. XXIII, 3 
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